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La Madonna col Bambino in gloria di Battistello 
del Museo Provinciale di Catanzaro: nuove riflessioni
Giorgio Leone

La Madonna col Bambino in gloria di Battistello del Museo Provinciale di
Catanzaro (fig. 1, tav. XVIII) è senz’altro uno degli episodi caravaggeschi meri-
dionali più enigmatici. Nonostante, infatti, la sua storia critica risalga ai primi
decenni del Novecento e vanti l’attribuzione chiarificatrice di Roberto Lon-
ghi 1, rimangono ancora irrisolte ‘questioni’ legate alla provenienza, commit-
tenza e datazione. Di conseguenza, nell’ultimo restauro cui l’opera è stata sot-
toposta, sono state avviate nuove ricerche archivistiche e storiografiche ed è
stata compiuta un’approfondita campagna diagnostica nella speranza di acqui-
sire elementi utili per sciogliere tali nodi critici 2.

Per quanto riguarda la collocazione iniziale, purtroppo, non è stato possibi-
le recuperare alcun dato sicuro. Rimane, quindi, tuttora verosimile l’ipotesi
che, per essere la tela elencata nei primi inventari del sopradetto Museo, vi
giunga da qualche chiesa della stessa città per effetto delle leggi soppressive
del Regno d’Italia 3. La congettura, però, contrasta col fatto che nell’istituto
confluirono oggetti da altri luoghi, anche acquistati dalla Provincia, e con la
notizia, appena recuperata dagli archivi storici della Soprintendenza calabrese
e ancor tutta da verificare, che l’opera provenga da una chiesa di Taverna.

Il dipinto è decurtato in basso, ma ricostruendone idealmente i profili, sulla
base del rapporto proporzionale tra il gruppo della Vergine col Figlio portato
in volo da angeli e le figure intere delle due sante poste in basso a destra, dove
rimangono le teste 4, le misure risultano abbastanza ampie, comunque consue-
te a Battistello 5. Il taglio e la rifilatura dei profili, rivoltati sul telaio, evidenzia-
no una storia conservativa complessa e sofferta, nella quale sono sicuramente
documentati almeno due restauri precedenti: uno eseguito nel 1927 dal roma-
no Antonio Zamponi, noto da una relazione di Edoardo Galli 6, l’altro realizza-
to nel 1972 dal cosentino Raffaele Gallo, riferito da Maria Pia Di Dario Guida;
a questi, poi, sarebbe da aggiungerne un altro, di entità non precisata, condot-
to dal cosentino Silvio de Maddis dopo la Seconda Guerra Mondiale, fuoriu-
scito dalle suindicate Carte soprintendenziali 7. Dal primo, però, si è recupera-
ta la notizia di un intervento più antico, plausibilmente ottocentesco, cui an-
drebbe addebitata una foderatura, e, probabilmente, la decurtazione della par-
te inferiore, forse indotta dall’umidità ambientale e dallo ‘stress di trazione’ su
un telaio non idoneo. Non si è in grado di stabilire quando ciò avvenne.

Diversamente, la situazione degli studi sull’opera è più chiara e oggi le posi-
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zioni critiche più rimarchevoli sono quelle di Vincenzo Pacelli e di Stefano
Causa, i quali, d’accordo sulla dipendenza del gruppo della Vergine col Figlio
e angeli dalle Opere di Misericordia realizzate da Caravaggio a Napoli, propon-
gono diverse interpretazioni cronologiche. Pacelli 8 sostiene che Battistello ese-
guì il dipinto tra il 1607 e il 1610 e suppone affinità compositive con la pala ri-
chiesta al lombardo nello stesso frangente da Nicolò Radolovich, che, stando
ai documenti, raffigurava la «Madonna col bambino in braccio e cinta di un
coro d’Angeli e sotto San Domenico e San Francesco abbracciati insieme, dal-
la man dritta San Nicolò e dalla man manca san Vito» 9. Pala che, ritenuta ese-
guita e dispersa, forse è matericamente incagliata nella genesi esecutiva delle
Opere di Misericordia 10, e, che, se convince la ricostruzione delle dimensioni
originarie del dipinto di Catanzaro, anche per l’analogia della disposizione del-
le sante, chiuderebbe il cerchio all’ipotesi della conoscenza di Battistello delle
fasi della tela di Caravaggio. Causa 11, invece, propone una datazione verso la
metà del secondo decennio del secolo, per gli esiti dell’idea caravaggesca in un
addolcimento cromatico dovuto all’incontro con Orazio Gentileschi, avvenuto
a Roma già nel 1612, e la include tra le premesse stilistiche della Liberazione di
San Pietro del Pio Monte della Misericordia di Napoli, pagata nel 1615 12.

Sul fronte stilistico entrambe le ipotesi reggono, ma il rovinato stato di con-
servazione dell’opera, rilevato dall’ultimo restauro e dalle indagini diagnosti-
che, rende cauti sull’effettiva rispondenza dei dati ricavabili da questo tipo di
considerazioni formali. La superficie pittorica, come hanno reso evidente la ra-
diografia (fig. 2) e le riprese in fluorescenza ultravioletta e in riflettografia infra-
rossa, è gravemente abrasa, cosparsa da diffuse minute mancanze, solcata da
ampie e profonde crettature e talvolta ricoperta da ritocchi antichi soggiacenti a
strati di vernice ossidata. Perciò e per non perdere talune situazioni storicizzate,
nell’ultimo intervento è stato condotto soltanto il consolidamento della pellico-
la pittorica, la leggera pulitura della superficie e la riequilibratura cromatica.

Una così pregiudicata conservazione ha motivazioni che senza dubbio trava-
licano i danni provocati dai restauri e trova spiegazioni anche nella tecnica ese-
cutiva. Battistello, per quanto rilevato dagli studi 13, non manca di problemati-
cità in tal senso, cosicché la perdita dei mezzi toni e di strato pittorico nella te-
la di Catanzaro – ... e non solo di essa! –, sarebbe dovuta a difetti di scelta e di
impasto dei materiali per le mestiche di preparazione. Tra questi l’uso di terra
d’ombra e di ‘sabbia’ 14, i cui effetti dannosi per la conservazione dei dipinti so-
no stati evidenziati dalla letteratura artistica 15 perché provocando rispettiva-
mente alterazione e inscurimento dei colori nonché distacco degli strati pitto-
rici hanno consegnato ai restauratori del passato dipinti scompensati nei valori
chiaroscurali, inducendoli a intervenire rafforzando i toni scuri e a tralasciare
la pulitura degli stessi per insistere sui chiari, fino a rovinarli. La radiografia e
la ripresa all’infrarosso, però, hanno consentito il recupero delle volumetrie e
dei contrasti chiaroscurali del dipinto di Catanzaro, restituendo all’immagine
plasticità e profondità quasi del tutto perdute nel visibile, ampliandone la
gradazione chiaroscurale nelle parti superficiali oramai brune e appiattite.
Da queste appare una tecnica veloce ed essenziale, la cui stesura procede dallo
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1. Battistello Caracciolo, Madonna col Bambino in gloria (dopo il restauro, 2009; foto Giulio Archinà).
Catanzaro, Museo Provinciale - MARCA

2. Battistello Caracciolo, Madonna col Bambino in gloria (radiografia, 2006; Marco Cardinali,
M. Beatrice De Ruggieri). Catanzaro, Museo Provinciale - MARCA
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scuro della preparazione, utilizzato anche per le ombre fonde, costruendo
l’immagine per aggiunta di chiari, secondo un procedimento simile a quello di
Caravaggio del periodo romano maturo 16. Un’analoga esecuzione è stata osser-
vata nella Madonna col Bambino e San Giovannino del Museo di San Martino
a Napoli e nel Davide della Galleria Borghese a Roma, documentato al 161217.
E va un cenno al San Gennaro decollato del Museo diocesano di Palestrina,
ascritto a Caravaggio, ma quasi sicuramente di Battistello 18, per le affini stesu-
ra dell’abbozzo e costruzione dei panneggi 19.

L’attività di disegnatore e di frescante di Battistello, quindi, la conoscenza
dei sistemi di trasposizione del disegno, lascia ipotizzare nelle sue tele un dise-
gno sottogiacente. Nel caso, l’esistenza può desumersi sia dall’assenza di ripen-
samenti – o da quel che così appare in un’opera intaccata da stirature di vecchi
restauri – sia dalle poche sovrapposizioni di campiture cromatiche. La presen-
za, infine, di profili a risparmio, cioè aree di bordo delle campiture in cui la
preparazione è lasciata a vista, appare plausibile dall’evidenziazione radiogra -
fica di molte profilature scure, a esempio intorno alla spalla del Bambino o
a parte del busto dell’angelo centrale, anche se è più certo che il pittore, con
un procedimento ancora una volta tipico di Caravaggio dopo il 160220 e come
appare nel ricordato dipinto di San Martino e nel Cristo morto trasportato al
sepolcro della Fondazione Longhi di Firenze 21, abbia rinforzato alcuni profili
con pennellate scure di contorno, con lo scopo di aumentare i gradienti di
contrasto ed esaltare i volumi. A un’economia esecutiva che conduce Battistel-
lo a costruire i panneggi per giustapposizione di toni, corrisponde un’equili-
brata tavolozza che trova analogie con quella del Davide della Borghese. È sin-
golare l’azzurro del panno della Vergine, dove in giustapposizione il tono scu-
ro è ottenuto con azzurrite, il chiaro con una miscela di azzurrite e di smaltino;
solo la pennellata dei massimi gradi del chiaro è in sovrapposizione.

Il graduale abbandono del caravaggismo da parte di Battistello, avvenuto
a partire dal terzo decennio del Seicento, non sembra aver comportato modifi-
che nella tecnica esecutiva dei dipinti su tela. Ciononostante, la Madonna col
Bambino e Sant’Anna del Kunsthistorisches Museum di Vienna 22 mostra una
tecnica esecutiva più complessa, in quanto, su una mestica sempre bruno-ros-
sastra, è costruito mediante densi impasti di biacca per gli incarnati e di raffi-
nate sovrapposizioni e velature con gradazione dei toni cromatici per i pan-
neggi, utilizzando una base cromatica grigia nei toni intermedi degli incarnati.
Particolarità che evidenziano un’esecuzione piuttosto lontana e avanzata da
quella fin qui letta sulla Madonna col Bambino in gloria di Catanzaro che, in
conclusione, sembra essere più compatibile con opere plausibilmente commi-
surabili al menzionato Davide.

Tutto questo, se da un lato parrebbe offrire un conforto alla proposta di Ste-
fano Causa di datare il dipinto calabrese appena prima della metà del secondo
decennio, dall’altro, per aver basato l’analisi sullo studio diagnostico dei mate-
riali e della tecnica esecutiva, apre nuovi spiragli di ricerca sul catalogo del pit-
tore, del quale, come noto, rimangono ancora ‘quesiti’ da sciogliere in merito
all’effettiva cronologia, a volte molto dibattuta 23 su simili situazioni ambivalenti.
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NOTE

Ringrazio i restauratori e i tecnici della diagnostica interessati al dipinto di Catanzaro per i consigli e
le delucidazioni, in particolare Maria Beatrice De Ruggieri per l’aiuto nella redazione e rilettura del testo.

1 R. LONGHI, Ultimi studi sul Caravaggio e la sua cerchia, in «Proporzioni», 1, 1943, pp. 44-45 no-
ta 30. Per una bibliografia sul dipinto si rimanda a S. CAUSA, Battistello Caracciolo, Napoli 2000, pp.
28, 182 A32 e alla scheda di G. Leone in Obras-Primas da Calábria, catalogo della mostra a cura di
S. Abita, G. Leone, R. Vodret, San Paolo del Brasile, Museu de Arte Brasileira, 25 settembre - 13 no-
vembre 2005, Saõ Paulo 2005, p. 172, cui vanno aggiunti W. PROHASKA, Beiträge zu Giovanni Batti-
sta Caracciolo, in «Jahrbuch der kunsthistorischen Sammlungen in Wien», 74, 1978, p. 240 nota 310;
F. ABBATE, Il secolo d’oro, Roma 2002, pp. 15, 185; M. PANARELLO, La pittura del Seicento in Calabria
tra manierismo, naturalismo e classicismo, in La Calabria del viceregno spagnolo, a cura di A. Anselmi,
Roma 2009, pp. 429-450 e i titoli di chi scrive, di M. Cardinali e M.B. De Ruggieri segnati infra note
3 e 19.

2 Con finanziamento della Provincia di Catanzaro, progetto della Soprintendenza per i Beni Stori-
co, Artistici ed Etnoantropologici della Calabria e direzione lavori di chi scrive, restauro e campagna
diagnostica sono stati rispettivamente eseguiti dalla Giovanna Izzo Restauri di Massimiliano Sampao-
lesi di Napoli e dalla Emmebici di Roma tra il 2006 e il 2008. Le indagini effettuate sono: macrofoto-
grafie, fotografie della fluorescenza indotta da radiazioni ultraviolette, riflettografia infrarossa (1700
nm), radiografia, stratigrafie su sezione lucida con microanalisi al microscopio elettronico a scansione
(SEM-EDS) di M. Cardinali e M.B. De Ruggieri; analisi della fluorescenza dei raggi X (XRF) di
C. Falcucci; indagini chimiche di M. Positano.

3 A. GIOLI, Monumenti e oggetti d’arte nel Regno d’Italia, Roma 1997, pp. 31-32, 130, 218 (cfr.
C. IANNINO, Storia del Museo provinciale di Catanzaro, Catanzaro 2001, pp. 5-11, 21 segg.; G. LEONE,
Restauro dell’antico, in «Rivista Storica Calabrese», 2009, 1-2, pp. 91-103). Per la ventilata ritenuta
provenienza della Madonna col bambino in gloria da Taverna, precisamente dal ‘comune’ e quindi da
una soppressa chiesa del luogo, e per altri interventi di restauro, cui si accennerà più avanti nel testo,
si rimanda a una vecchia scheda di catalogo, non firmata e non datata, e a lettere di corrispondenza,
datate 1947 e 1948, da poco rintracciate nell’Archivio Storico di Soprintendenza per i BSAE della
Calabria, nelle quali tali notizie si possono recuperare nonostante l’inesatto titolo di Assunta e la retri-
va attribuzione a Mattia Preti.

4 Per ipotesi su identificazione delle sante, composizione originaria e collocazione francescana del
dipinto si veda G. LEONE, La cultura artistica nell’antica diocesi di Catanzaro tra Cinquecento e Seicen-
to, in Gregorio Preti da Taverna a Roma 1603-1672, a cura di C. Carlino, Reggio Calabria 2003, pp.
42-43; poi PANARELLO, La pittura... cit., p. 428 perché ha proposto altri riconoscimenti.

5 Le misure della tela in argomento, basate sul telaio ligneo attuale, sono di cm 150 × 220. Stando
all’ipotesi di ricostruzione, le dimensioni originarie sarebbero di circa 320-340 cm di alt. e 230-250 di
largh., accomunandosi, tra le altre, a quelle delle pale della chiesa di Santa Maria della Stella (scheda
di R. Lattuada in I colori del buio, catalogo della mostra a cura di R. Vodret, G. Leone, Roma, Palazzo
Ruspoli, 15 aprile - 18 luglio 2010, Ginevra 2010, pp. 70-71) e del Pio Monte di Misericordia (CAUSA,
Battistello... cit., pp. 182-183) di Napoli, che, rispettivamente, misurano cm 334 × 209 e cm 310 × 207.

6 IANNINO, Storia... cit., pp. 32-35.
7 M.P. DI DARIO GUIDA in Arte in Calabria, catalogo della mostra, Cosenza, Chiostro di San Fran-

cesco d’Assisi, aprile - luglio 1976, a cura di M.P. Di Dario Guida, Cava dei Tirreni 1975, pp. 175-183
e figg. 247-252.

8 Da ultimo, V. PACELLI, La pittura napoletana da Caravaggio a Luca Giordano, Napoli 1996, p. 55.
9 S. MACIOCE, Michelangelo Merisi da Caravaggio, [2003], Roma 2010, p. 216, doc. 751.
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